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  Cremona, giugno 1999

 

 

Qualche mese prima di morire mio nonno paterno, che nella nostra famiglia chiamavamo papà Giovanni, decise di riempire i giorni di ricovero presso l'ospizio "Soldi" di Cremona scrivendo su un quaderno i ricordi più importanti della propria vita.

 

Iniziano attorno al 1860 - rammentando i ricordi raccontati dal padre – e finiscono attorno alla seconda metà degli anni '30.

 

Non ce la fece a "raccontare" tutta la sua vita, morì prima di riuscirci.

 

Bergamino, figlio di bergamini, non poteva che scrivere come parlava, nella lingua povera della gente povera delle campagne cremonesi. 

 

La sua preoccupazione è di farsi capire: mi pare ci sia riuscito, trasmettendo la durezza e la dignità della vita sua e della sua classe sociale.

 

Questi sono gli appunti così come lui li ha scritti, con pochissime note limitate all'essenziale. In mancanza di punteggiatura ho deciso arbitrariamente di utilizzare gli "a capo" e la spaziatura per tentare di rispettarne tempi ed immagini.

 

Leggendoli e trascrivendoli ho riscoperto una parte delle mie - delle nostre - radici. E' stato un modo per tentare di ricordarlo con tenerezza, ringraziarlo e rendere un omaggio, a lui e alla sua storia, che mi è parso comunque doveroso.

 

                                                                               Deo Fogliazza

 

 

  

Giovanni Fogliazza,  nato a Ticengo il 25 aprile 1887 e sposato nel 1907 con Teresa Freri (mamma Teresa),  è morto agli Ospizi Riuniti di Cremona il 3 marzo 1967

  

RICORDI DI UNA VITA

di Giovanni Fogliazza

  

Gli appunti iniziano con il seguente elenco di nomi:

 

 

Nonno Carlo Giuseppe

 

primo figlio     Pietro                       figli  3

secondo figlio   Emanuele                            figli 3 -  Angelo sposato con 3

terzo figlio   Giovanni                              figli 4 - 2 sposati

quarto figlio   Andrea                   figli 9

quinto figlio   Angelo                     figli 8

sesto figlio   Carlo                        figli 8

  

Qui comincia la casa a diventare grande 

è qui che la Famiglia si è moltiplicata. 

 

Il primo mio ricordo avrò avuto 5 anni 

che è morta una mucca la più bella che era istalla 

e tutti piangevano

questo è il mio primo ricordo 

 

e è anche il ricordo che 7 o 8 figli si mangiavano 

seduti per terra con un piattino in mezzo alle gambe 

con formaggio grattugiato e polenta 

e anche a scuola si prendeva un etto di zucchero 

sempre polenta 

si andava a farla scaldare in casa di mia ghidassa 

e era lei che divideva lo zucchero 

faceva i mucchi e la si mangiava.

 anno 1860

 

Mi raccontava mio padre che aveva 3 anni 

e cera la cascina piena di Austriaci che erano in ritirata.

dopo questa anno cominciato con una cascina poi due e poi tre

i soldi non mancavano si capisce, 

ma lavoravano anche loro e così via. 

 

Una di queste cascine era la  premenda della Chiesa di Romanengo 

e era tutta a vigna 

facevano tant' uva che alla vendemmia  successiva 

avevano ancora la cantina con molto vino, 

 

e se aveste visto alla Vigilia di Natale, 

il sabato Santo, il Sabato della Sagra, 

era una processione di gente 

poveri che andavano e venivano 

con dei fiaschi bottiglioni a prendere il vino, e anche pasta e riso 

 

mio nonno era un uomo molto buono, 

ma dopo in seguito era anche disfortunato 

che su tutte e tre le cascine per tre anni consecutivi la tempesta 

che à portato via tutto 

e toccava comperare i generi in natura per dare ai dipendenti

e poi la malattia nelle stalle 

che ci è morte diverse (mucche) piuttosto abbondante 

e quindi sono costretti a ritirarsi in una (cascina). 

 

anno 1892. 

 

Allora queste cascine era

una la premenda, l'altra era l'albero 

ma la cascina piccola 

e queste erano sempre a Romanengo 

 

l'altra invece era una cascina sotto Ticengo cioè la Canova 

che sono stati costretti a ritirarsi tutti lì 

 

ma non si poteva vivere che in quel periodo eravamo in 32

era una cosa da matti

 

quando mio zio Andrea andava al mercato al martedì a Soncino col carretto

veniva a casa con mezza formaggia con 4 o 5 stracchini 5 o 6 merluzzi e altro 

delle tolle di olio e petrolio e altro,

sentivo mio zio che diceva a mia zia che il latte non era sufficiente per pagare la spesa 

e poi cera poca fortuna

 

anche lì malattie nella stalla

c'è morta una mucca che si chiamava Marina

la più bella che avevamo nella stalla. 

E mi ricordo che era bella che la guardavano tutti. 

 

 Mi ricordo ancora questo 

che avevamo una mucca molto piccola che aveva nome Cavra 

e ha partorito due gemellini 

i miei zii volevano venderli

mio padre gli ha detto teniamoli, vedremo

dopo 4 anni erano 9 quintali.

 

Mio padre era cacciatore 

e in quei anni faceva la "nadrotera"

il campo destinato a riso 

faceva una camera d'acqua come un laghetto

faceva gli argini tutto attorno 

e nella parte opposta che lui faceva ad andare là 

si faceva una siepe di gambacci di granoturco

lunga della parte che faceva ad andare là

e in del mezzo a questa siepe 

metteva una casotta contro metà

e ad andare alla casotta faceva un sentiero 

e ci metteva sopra delle balle di fieno 

per non fare rumore ad andare alla casotta

perchè se c'era le anitre selvatiche nell'acqua non sentissero

e dentro c'era due anitre delle nostre

con una catenina lunga come c'era l'acqua 

legate e un maschio libero ma con tagliato i venti delle ali 

perchè non scappasse

 

quando passava le anitre per aria

loro le chiamavano "quan, quan, quan"

e allora venivano giù nell'acqua

 

mio padre nella casotta e aveva dei finestrelli che guardavano verso l'acqua

vedeva se c'erano degli altri,

i nostri maestrali cercavano sempre di sposarsi

li lasciava riunire gli altri 

e ci sparava

ne prendeva diversi

 

ma però c'era un altro guaio

la volpe

ma la curava

 

se ne prendeva una la faceva a pezzi

poi ne metteva un pezzo ogni 10 metri 

e di volpi non se ne vedeva più,

 

mangiavano le anitre, le nostre

ma ne uccideva parecchie di volpi 

perchè era il rifugio 

là cera un bosco vicino

e avevano delle tane sotto terra

perchè là cera una costa che era tutta a bosco 

là si nascondevano

 

e poi cera dei tasti

che sono come maiali

sono anche loro nelle tane sotto terra 

e quellilà sono buoni da mangiare 

e a camminare vanno a rotoloni.

 

anno 1893 

 

Qui una mattina eravamo pronti per andare a scuola

lo vediamo mio padre a venir su di una stradella carico di  5 oche

che si lavavano in un fossetto di marsenta o marsida 

che era vicino a una roggia

 

lui è andato dentro nella roggia 

che si chiama Calsana 

che divide i campi della Canova (da quelli della) Mura (che è una) cascina vicino

e senza farsi vedere gli è andato vicino 

e con una schioppettata li uccise tutte e 5 

 

e mi ricordo poi unaltra stuzia

in quei tempi cera tante tortole 

e nei campi che si mieteva il frumento

dopo portato via li rimane sempre dei grani per terra

allora le tortole venivano a beccare 

e vicino lì ci sono delle piante

 

lui guardava nel farle scappare la pianta che andava su tutte unite insieme 

e sotto quella pianta faceva un casottino 

lui si preparava dentro poi ci diceva a qualche d'uno di farle scappare 

e andavano tutte su quella pianta che lui era nascosto 

e lì ne uccideva dei mucchi

 

e poi in seguito a questo 

ricordo una mattina proprio alla Madretera 

sono andato io a vedere se c'era qualche cosa 

  

e ho visto un uccellone alto un metro

sembrava una mucca

sono andato a chiamarlo mio padre 

e là appena ferita era una smarga

e poi in tanti uccelli in questo mese di febbraio che c'è la passata

 

anno 1894 

 

Mi ricordo proprio in questo periodo al bosco della Cittadini

una festa mattina le donne andavano a messa 

e hanno visto un grosso rettile e camminava in mezzo ai cespugli 

e loro sono scappate e sono venute a casa

 

ce l'ha detto al papà Carlo, han detto il posto che hanno visto

è andato col fucile 

e l'ha visto e l'ha ucciso

era un coccodrillo che è venuto giù a dietro all'acqua del Naviglio

ma non era troppo grosso.

 

E poi mi ricordo che in questo periodo si è sposata una mia cugina 

Giuanina che ha sposato Merlet

è venuto da Soresina alle nozze zio Maruti 

con la bicicletta tutta di legno fatta da lui e poi

 

anno 1895 

 

in quest'anno ci siamo malati tutti 

(mi ricordo che con la febbre a 40 

mi mettevano in un lenzuolo bagnato di freddo 10 minuti 

e poi in una coperta di lana per sudare) 

la mia famiglia col tifo

prima mia mamma che lei l'ha fatto tre volte

poi Cesira poi io Giovanni poi Palmira poi Rosetta 

e eravamo in 32 l'abbiamo fatto solo la mia famiglia 

che poi la mamma è morta a 37 anni e Antonio aveva solo 18 mesi. 

 

Insomma abbiamo cominciato a S. Pietro 

e abbiamo terminato il 10 gennaio quando è morta.

 

anno 1896 

 

Qua se avessi sentito che pianti di ragazzi tutti intorno alla bara 

non potete immaginare

ed io venivo a casa di scuola che ho saputo che era morta

sono caduto per terra

quanto pianto ho fatto

delle volte la piango ancora adesso

che c'è passato settant'anni

 

e poi mi ricordo proprio in quell'anno 

che era la festa delle Sante reliquie e si faceva la Sagra 

e avevano fatto la corsa dei sacchi

erano caduti per terra si erano rotto tutti la faccia

 

finito la corsa ce stato il più bello

nell'osteria l'hanno fatta a bottigliate con quelli di Cumignano

 

 e quando quelli di Ticengo andavano a Cumignano erano botte

quando Cumignano venivano a Ticengo era il cambio

 

se avessi visto quella festa lì quelli di Cumignano 

a venir fuori dell'osteria tutti insanguinati

c'è stato un macello poi lì sulla sera 

quelli della Motella e della Motta due cascine vicino 

con dei bastoni botte come bestie 

 

così Romanengo e Trigolo.

Trigolo non aveva la torre e Romanengo era il paese dei gatti

allora cosa succede

quelli di Romanengo hanno fatto una torre di paglia 

e l'hanno portata in piazza a Trigolo

e Trigolo hanno riempito una gabbia di gatti 

e l'hanno portata in piazza a Romanengo

 

e lì quando si trovano erano botte

e tutti i paesi erano così 

questi li ho visti io.

 Poi ricordo quando andavo a scuola 

che ho fatto il dialogo 

e mi ricordo solo questo.

 

Ma il più bello sta nella conseguenza pratica

che ci ha insegnato il Signor Maestro 

che farne dell'uso del denaro

esso è avaro.

 

E mi ricordo anche che ero in convalescenza quando ho fatto il tifo 

sono andato nella vigna e ho mangiato uva, noci, inguria, fichi, pesche 

e alla sera ero in casa vicino al fuoco

è venuto in casa mio padre 

mi ha visto vicino al fuoco

è andato subito dal camper a dirgli che cosa avevo mangiato

ha mangiato un po' di tutto

allora è venuto in casa m'ha provato la febbre 

era 39 allora mi ha dato subito la purga olio di ricino 

e ho rigettato tutto

e ho fatto ancora 40 giorni di letto dopo i 60 di prima

 

anno 1897

 

Mi ricordo abiamo terminato che al 10 gennaio è morta la mamma,

questa è la data

di venerdì è morta

 

e in questo giorno è morto Pietro Donati il padrone della Motta

nella medesima ora alle 2 e mezza pomeridiane cioè

e i funerali sono stati fatti alla Domenica al 12 Gennaio.

 

E mi ricordo anche che una festa ero io a Ticengo

dopo messa cera uno che gioca colle boccie in mano

se li mette didietro e cera uno un pò buffone

continuava a tirarcele fuori dalle mani

faceva cadere per terra

una volta due tre

e quello ci diceva sta fermo

e lui ma che continuava

si è stancato e si è girato in dietro

ci à tirato una bocciata nella testa

e là battuto per terra morto.

 

e poi mi ricordo una mucca

si andava al pascolo vicino alla riva di un fossato

si faceva mangiare

di un serpente lo visto io era piccolo

poi mio padre col fucile là ucciso

 

allora in quei posti cenera molti di rettili

si andava al pascolo

si cominciava alla primavera e fino all'autunno

era una posizione che dei rettili cenera tanti

anche molto grossi

e questo lavoro lo facevamo noi

prima di andare a scuola e quando si ritornava.

 

Poi mi ricordo un giorno

cera un sole che bruciava

eravamo in una riva

e mi ricordo mio cucino à stigato un'anda retile

li correva a dietro

ma se tu vai a traverso le colle e i colletti

loro si stancano subito

perchè si rompono la schiena.

 

Eravamo fittabili ma il pane si guadagnava col lavoro

anche a 7.8 anni e poi mi ricordo ancora

che avevamo 40 o anche 50 casse di api

e era mio padre che ci andava a dietro

quando si smelava si faceva dei quintali di miele.

 

E mi ricordo anche si faceva il lino

e si andava a striparlo e poi levava la linusa

e dopo si portava nella muia quando si tirava su dall'aqua

si portava nei campi a distenderlo

e quando si raccoglieva si faceva le bottole e si metteva inpignato

quando era pronto lo battavamo sui desche 

e con un smaiuolo lo preparavamo per filarlo

quando era filato faceva delle matasse

e li faceva bollire nell'aqua con dentro la cenere

fino a che era un pò bianco

poi si metteva al sole per farlo diventare bianco

poi si faceva la tela.

 

anno 1898

 

Adesso qui cè il passo più dolente

che siamo stati costretti a dividersi

 

noi ragazzi si diventava alti

comodità dei locali non cera

e tutto insieme non si poteva andare avanti

 

allora per primo sono andati in due

cioè zio Manuele e i figli di zio Giovanni

che anno messo su casa e liquidati con 700 lire,

 

Manuele era andato a stare all'Albira sotto Dordoni,

e i figli di zio Giovanni sono andati a Zermignano di Fontanella

anche loro con la medesima cifra

 

io sono rimasto ancora un anno.

 

E mi ricordo ancora che tutti gli anni si uccideva 3 maiali come minimo

da un quintale e mezzo luno

più una pecora e un vitelone da un quintale e anche di più

 

ricordo che un anno abbiamo ucciso anche una mucca

e aveva 18 anni e aveva nome Goi

 

se avessi visto il soffitto di 3 stanze tutte piene di salami

e poi si faceva i sanborgnini col sangue

il sangue le droghe per conservarlo

poi si metteva nei testini del maiali

poi si faceva le filse e si metteva a fuoco dentro in una pentola

e si faceva cuocere

e come erano buoni

si mettevano anche questi attacati al sofitto come i salami.

 

E poi mi ricordo che almeno 3.4 volte

nel periodo del carnevale 

si faceva degli inviti e ballavamo

e a mezzanotte faceva la cena con gli vitati

 

cera i Donati della Motta 

i Bianchi della Motella

Fusarpoli da Montiglietta

e gli amici di Romanengo e di Ticengo

e si ballava fino all'amattina.

 

E poi mi ricordo ancora

che zio Andrea era vicesindaco

e mi ricordo che faceva lui in comune

perchè il Sindaco era Frisoni 

che era il padrone di tutta Ticengo e le cascine 

e poi lui viveva a Bergamo e li veniva poco

 

e anno licenziato il curato

e mi ricordo che cè stato un pasticcio

e il curato mi ricordo ci dava la colpa a mio zio,

ma la colpa era del consiglio 

è stato un pò di batibecco.

 

però il curato è andato via per dare la casa alla maestra

e allora li nella casa della maestra

ci an messo i sunadur

e allora i fioi ci an messo una rima

anfatto

o signur o signur i gà mandat ià la maestra

per met den i sunadur

goi de et anca chesta 

mandaia el curat

per met dent la maestra.

 

Adesso dirò qualche promemoria della famiglia della mamma

cioè Chiodi Antonio il nonno

 

lò appena conosciuto che stava alla Tredoia

ma mi ricordo quando veniva giù della montagna Val Seriana

con tutte quelle bestie a far mangiare il fieno

a cascine che non avevano su il capitale

cioè le vacche

ma cavalli e buoi li avevano.

 

anche i Chiodi era una familia molto numerosa.

erano 6 maschi e 7 femmine

e quando sono venuti alti

anno avuto una mortalità nelle bestie

 

e mi ricordo che dicevano che questa mortalità 

era stata una strega e dicevano che le bestie erano a pascolo

e a curarle cera le ragazze

e cera un ruscello che cera dentro l'aqua per bere

e allora le ragazze giocavano in dellaqua

la sporcavano e quella strega voleva bere

le diceva alle ragazze di non sporcare l'aqua

e loro non anno ubbidito che lei voleva bere

ma cera una che non a smesso

allora mi ricordo che me lo diceva mia mamma

che à dato una scomunica la strega

che è morta la bambina e tutte le bestie,

sono stati costretti anche loro a dividersi

 

e tre sono andati in america zio Bigio e zio Stefano

e anche una zia che non mi ricordo il nome

e anno scritto dopo un pò di anni

che non si inguravano più in Italia

neanche per le prime scarpe che avevano rotto

poi non abbiamo saputo più niente.

  

e così mio nonno e mia nonna sono morti alla cascina Tredoia

che il padrone era Guido (??) il suocero di Gianino Ferrari.

 

e così è venuto che mio padre sè sposato

ma tanti anni prima che erano a fare mangiare il fieno alla Motella

ma bisogna andare in dietro nel 76 

perchè Atilio è nato del 79 il giorno di Santa Lucia.

 

anno 1899

 

Questo anno mi ricordo che si siamo divisi anche noi dal zio Andrea

quindi lui è rimasto

ma zio Andrea piangeva andare via noi

perchè mi voleva bene

 

e questo bisognava farlo perchè i figli eravamo venuti tutti alti

e non si poteva più starci

e anche noi con la medesima somma 700 lire

 

allora mi ricordo che siamo andati a stare alla Canova della Melotta

e siamo divisi in buona armonia

anche la zia Carola mi voleva bene a noi.

 

e qui bisogna comiciare vita venduta

e era un padrone molto severo

ma papà Carlo non aveva paura,

 

mi ricordo che lui il padrone

aveva labitudine che quando specialmente si faceva i beveroni

era difidente perchè sapeva come stava lui 

e una notte era un pò brillo anche lui

là vista à preso una mezza sechia d'aqua bella calda

e là buttata in faccia

 siamo stati 7 o 8 giorni senza vederlo

la padrona continuava a dirli il perchè aveva fatto questo.

e lui ci diceva che faceva giusto

non aveva bisogno di quelle furberie.

 

quando si è fatto vedere non à detto niente

ma si era cambiato

non là più visto alle finestre.

 

e mi ricordo anche che mio padre

a dormire in stalla per sorvegliare i parti

con lumidità della stalla aveva preso l'altrite nelle spalle

e bisognava bocarlo

e in stalla io avevo 12 anni si arrangiavamo noi

e cera più di 250 litri di latte da mungere

e ne à avuto per parecchio tempo

 

e mi ricordo che proprio in quel periodo

era l'ultimo d'elanno

Atilio era andato alla Melotta e era venuto lorario di alzarsi

 

io vado in stalla e non cera

ma io non sono andato a dirlo al padre perchè lui si sarebbe alzato

e allora sono andato avanti io

ò dato da mangiare e non era arrivato

mi sono messo a mungere

ne avevo munto 8 e finalmente sento a bussare la finestra.

quella notte lì ne ò munto 18 e lui 8

era una stalla molto pesante

 

e mi ricordo che quel inverno lì cera sucesso tanti incendi

bruciavano le cascine

la cascina del più (??) la roda

e inpetta (??) cabriola e tante altre

e se avesti visto che incendi

si sentiva le travi a cadere

e senza trovare il colpevole

 

e alautunno mi ricordo cuando si andava al pascolo colle mucche

si prendeva tante rane,

 

e il padrone non voleva che si andasse via

ma ormai già cordati ai Portici di Offanengo

e poi lì non ci stava più

 

e pensa mi ricordo che a fare il capo bergamino prendeva 120 lire all'anno

e Atilio ne predeva 80 all'anno sempre però cera i generi natura

3 quintali di granoturco

2 di frumento

15 quintali di legna

il bergamino aveva il litro di latte,

era una paga molto ellevata

e si mangiava anche allora 

ma poco e gramo e pure si andava a vanti.

 

 quando mi ricordo che siamo venuti via di là

che il giorno di sanmartino cè rientrato l'altro bergamino

à domandato a mio padre che uomo era il padrone

e lui à detto 

guarda che à la barba sai cosa ti voglio dire

e à risposto che la barba celaveva anche lui

è andato via a metà annata.

 

e suo fratello o suo cucino di quel padrone lì

stava al Demonio una cascina sul bergamasco

era una canalia

aveva litigato con un giovanotto che il padrone era una canalia

ma quel suo dipendente lì non era meno

ma litigavano sempre

una mattina il padrone à comandato quello lì

 

ad andare a fare una buca lunga tanto

ma lui à capito quello che voleva fare

perchè aveva fatto anche altre volte

lui si è messo a fare la buca ma non tutta

e è andato indietro

si è nascosto

quando il padrone è arrivato in mira

cià dato una badilata

la butato per terra, e poi non mi ricordo più

mi ricordo che lui il padrone aveva il fucile

voleva metterlo dentro il contadino

invece è andato dentro lui

ce ne vorebbe parecchi di quei uomini lì,

anche il giorno doggi.

 

anno 1900

 

adesso si (fa) il viaggio da la Melotta ai Portici d'Offanengo

mi ricordo che avevamo 8 carri di masarizie

a mezzogiorno e siamo andato subito in servizio

 

io a 12 anni ero cordato mandriano

con 30 capi di bestie e prendevo 60 lire all'anno

e 3 some di granoturco

e il lavoro non mancava.

 

e mi ricordo che cera 2 stalle

dove cera mio padre cenera 80 delle mucche in 4

e l'altra 180. 9 bergamini e in questa stalla cera 5 bergamini 

Brocca era il marito della zia Agnese e fratelli a questa

e mi ricordo che le mucche andavano alla beveranda nella roggia

e era vicino a una riva

 

e una notte i ladri ne anno legato con una fune a una pianta

e intanto che anno portato su le altre

loro l'anno portata via

e mentre andavano per strada un contadino à visto

e la portavano via li à lasiati andare avanti un pò

e poi da solo andato a dietro e gridava e diceva

dai lì ciappel là

sembravano in tanti e allora i ladri sono scapati

e la mucca è fugita indietro e loro sono rimasti colle mani vuote

e questo uomo era il nonno di Giuseppe Alaitel (??)

 

e poi mi ricordo che quel'anno anno uciso il Re Umberto

che l'à uciso Beschi a Monza

che era andato con un mazzo di fiori per consegnarlo

e in mezzo aveva la rivoltella

nel consegnare i fiori à sparato è morto

 

e poi mi ricordo che si andava a Butaiano a fare la merendina

si spendeva 40 ghei 20 del vin e 20 con pan e pietanza

e si stava bene

 

e poi mi ricordo che una sera il padre è andato da signor Pepo Arigoni

è venuto a casa tardi e era un pò brillo

e mià dato la ricompensa a me per lorario

e invece si siamo indormentati tutti

e si siamo svegliati quando cè venuto gli altri bergamini

che loro avevano già munto

avevano già portato il latte al casello

sono venuti tutti 8

e abiamo fatto presto a mungere

e mi ricordo che il padrone aveva un pò di rantech

e cera venuto la gente di Sircera e siamo andati con lui.

 

anno 1901

 

Siamo andati a Sircera che l'agente era uno che il padre era amico 

ancora da quando stava alla Canova

e lui era a Mura e era il fratello del colonello che conduceva la cascina a Motella

 

mi ricordo che cera una stalla di vacche tutte svizzere corsese

che la più piccola come minimo pesava 6 quintali

però la stalla era comune

ma la staletta dell'alevamento era molto bella a quei tempi

 

i vitelli mi ricordo e appena nati pesavano 60.70 chilogrammi,

e a vedere le ghebrie che si dava da mangiare erano a modello

e una parte cera il sechio con il papatoio

poi si girava cera la rastelera per il fieno

in alto sotto cera un grembialino per la pietanza,

tutto in cemento bianco

la stalletta in quei tempi era una bellezza

 

mi ricordo che si rivavano i vitelli fino da due quintali,

e poi mi ricordo i buoi pavesi da 12 e anche più quintali

i cavalli belga anche loro molto grossi

cera un toro 14 quintali

 

la cavedagna tenuta molto bene

cera solo un trattore mi ricordo grosso

 

e adesso passiamo alla lateria

mi ricordo che cera 7 cariagge con 2 muli

ciascuna dei 30 e anche 40 bidoni

ciascuna cè 14 muli grossi che facevano paura a guardarli

e mi ricordo che cera uno a posta che si diceva staler

che pensava tutto lui

che prapara le cariagge pronte di parter

ma non tutte insieme

 

quelle che andava lontano partivano prima

mi ricordo che andava fino a Sergnano

e poi cera che partivano un pò dopo

che andava a Casale Ricengo Bottaiano Camisano Gabbiano Vidolasco 

e tanti altri posti

e mi ricordo che d'inverno quando nevicava

quasi tutte le notti ci voleva i buoi

che si ribaltavano e quando rivavano 

il carettiere non aveva più niente da fare

 

mi ricordo che cera il personale che pensava per i servizio dei muli e i bidoni

là andavano vicino dove si riceveva il latte

e là i bidoni andavano giù da loro

cera i ricevitori e cera un cassone che teneva 100 bidoni di latte

e manmano che rivavano cera 8 esclavatrici alpa che scremavano

e il latte andava in camera dove cera caldaie 5 filate

che si faceva formaggio margarinato strachini caccio provolone e la quantità del latte

mi ricordo dei giorni si contava dei 150 e anche 200 quintali al giorno

e cera 3 capi casari per qualità di formaggio

che si faceva 6 sotto casari e poi 2 porcari

che qui cero dentro anchio

avevo 13 anni ma capivo e guardavo tutto

e cera un meccanico che ci à aperto un pò gli occhi

era socialista e ci à aperto un pò gli occhi

 

e anche i casari erano tutti cremonesi

cera Pepo Lunghi cera Pepo Pagliari Giovanni Caserini Giovanni Manini detto Barba.

 

e poi cera dere butarate (??) che la panna partiva dalle scrematrici

andava nelle sancole erano 6

si faceva dei quintali di burro al giorno

 

mi ricordo che cera un uomo che tutti i giorni andava a Crema col cavallo  

a portarlo cera un diretore e era il fratello del padrone

il padrone era capitano di marina

non si sa quanti soldi aveva, 

un ragioniere e cera un sorvegliante e poi cera i due porcari

che uno ero io e cera 24 scrofe e 300 maiali di tutte le età

 

anno 1902

 

e cera da lavorare dalla mattina alla sera

e quasi tutte le notti cera una che partoriva 

e bisognava star su a  curarla e anche 4 o 5 notti

 

le porcilaie erano vicino a un bosco

si sentiva tutti i versi immaginabili

volpe civette balandrana

io delle volte me la facevo a dosso

e poi tante notti venivano a battere i vetri quando vedevano il chiaro

e poi mi ricordo che veniva anche i giovanotti 

allora si andava a aprire ma bisognava che dicessero chi era.

 

e mi ricordo che i maialini quando avevano 20 giorni si slatavano

e cera una macchina rotonda che in mezzo cera l'aqua calda sempre

e a torno il latte coi papatoi fuori cera i capezzoli

e li si mettevano tutti a torno e suchiavano che era una meraviglia,

e questo si faceva  per fruttare le scrofe

per farle partorire più volte

e se avessi visto che maschi 

erano 5 quintali e 350 maiali di tutte le età

 

in giugno mi ricordo è venuto il mal rossino

e sono morti quasi tutti i maiali e scrofe

e il maschio era venuto come una sardella

e veniva alla mattina un carro con le sponde

e si caricava pieno

 

e allora è stato costretto per l'infessione traslocare a mulino Venturino

che è tra Offanengo e i Portici

e li mi ricordo che cera un olificio

e era fabricato sopra la Babiuna la roggia

e cera la turbina e li anno piantato la latteria e anche le porcilaie

erano di legno catramato

 

i maiali si colocavano vicino e restavano attacati,

e cera due macchine a vapore faceva tutto il movimento della lateria

 

anno 1903

 

e mi ricordo che dopo quella mortalità là

il padrone lì il latte laveva venduto a Arigoni ma quello scremato

lui Arigoni faceva i formaggi lì e la scotta la portava ai suoi caselli

e a samartino cè stato trasportato tutto a molino Venturino

e là non cera ancora a posto le caldaie per fare il formaggio

i casari mi ricordo avevano litigato col ragioniere

e allora per un pò di giorni il latte laveva comperato Arigoni

che era ai Portici

che era Pepo Arigoni

per 5 giorni a 5 lire meno al quintale

poi è andato ancora là ma gli uomini serano cambiati tutti

e così anchio

ma poi gli à assunti tutti ancora e così anchio

 

e lì mi ricordo ci sono stato da aprile in agosto

perchè mi dava pochi soldi

ma lì si siamo istruiti un pò

mi ricordo che un casaro di Reggio Emilia

un socialista ma molto istruito

era propagandista faceva dei comizi quasi più comunisti

e somiliava tutto a Re Umberto

era anche un cantante

mi ricordo che alla sera quando si aveva terminato di lavorare

si andava a Offanengo e cera uno che suonava la chitarra

e lui cantava nell'osteria della Biggia

cera un teatrino e loro suonavano e cantava

cera un pò di divertimento 

e mi ricordo che ci avevano messo giù la macchina per la letricità

e i maiali non erano più suoi

cera un altro padrone

e mi ricordo che era un disastro

ma poi li a Sammartino lià venduti a sior Bigio Zanotti

lui à cambiato sistema

era andato alla fiera di Lovere

e a posto di 60 vacche ne à messo più di cento

si era cambiato ma era un agricoltore in gamba

li dicevano il Re della terra. 

 

adesso comincerò io

in agosto sono andato da Arigoni Angelo

lamicone del padre Carlo a Casaletto di sopra

ancora a fare il casaro

 

e mi ricordo che dopo un pò di giorni che ero lì

è andato a Crema col cavallo che si chiamava Zaruch svelto

e nel ritorno à preso paura

li è scappato e si è sovesciato il birocc e si è rotto una gamba

era cattivo ma io dopo un giorno cera malato uno a Torre Pallavicina

e mi ricordo che dopo pochi giorni quello là è rientrato

 

e io sono andato a Ticengo

con 20 maiali da ingrassare

e sono partito a mezzanotte da solo

e quando sono stato vicino alla Villa Campagna

cera una cascinetta e cera saltato fuori un cagnone

che me lià spaventati tutti

e il casaro era poco lontano che lera venuto a compagnarmi

lò chiamato e poi cera il bergamino e gli abbiamo uniti tutti al buio

e ò preso ancora la strada 

piano piano cominciava a venir giorno

ero a Soncino e sono rivato a Ticengo era le 10 ore,

cera mese da casaro il cognato di Arigoni il padrone

 

ò mangiato e poi sono partito per Boschetto

ma prima sono passato della Canova del zio Andrea

e mi ricordo che voleva che rimani un pò di giorni con lui

ma mi aspettavano a Casaletto perchè cera tanto da fare

 

e dopo appena guarito mi ricordo era venuto a Cremona alla banca

a ritirare dei soldi e bisogna dire in due labbiano visto

si sono preparati in avanti sulla strada 

uno era arrivato avanti

e l'altro più indietro

quando è arrivato con cavallo 

si è presentato come un mendicante e li à chiesto di farlo salire

con la sporta in spalla

e lui là fatto salire

ma nellandare su à visto che nella sporta aveva della roba lucida

dei coltelli

allora à pensato di fare cadere il capello e à insistito di farlo scendere

non voleva andare poi si è deciso di andar giù

appena giù à dato una sfrustata al cavallo e quello là è restato là

e allora quello che era avanti

quando là trovato l'adetto se celaveva fatta da solo

se là cavata

ma appena rivato a casa il cavallo è caduto in terra

e è morto

e lui è stato malato un pò di tempo

 

e mi ricordo che lì sono stato ancora poco

poi sono stato trasferito alla Melotta e alla Gioatta

poi a Romanengo ma dopo cè stato una costione in casa nostra

e allora con Atilio ci siamo divisi

 

e allora mi à voluto a casa

io che siamo andati a Camisano

ma Atilio aveva moglie e non si trovava con Cesira

 

anno 1904

 

e in quellanno si è sposata anche Agnese

e mi ricordo aveva dato lo sposo 100 lire di caparra

era bergamino ma sapeva tante cose

e leggeva tanti libri

era un parlatore

 

eravamo ai Portici insieme 

e mi ricordo che noi siamo andati a stare a Sincera e lui ai Turiani due cascine vicino

erano in 5 bergamini 5 fratelli cioè

Giovanni Giuseppe Pietro Luigi e Angelo

tutti 5 erano in quella stalla e avevano portato via quella mucca

che poi è stata ritrovata

 

adesso andremo a Camisano col padrone Bossi

lì era una stalla piccola

io e il padrone con 30 mucche non avevamo lerba da fare

cera da lavorare però non si stava male allora

e mi ricordo i padroni era padre e due figli

lultimo era in collegio e l'altro comandava

ma non andava dacordo col padre

 

mi ricordo che una notte eravamo dietro a mungere

è venuto in stalla la padrona

a chiamare che si uccidevano

è corso mio padre che il padre aveva in mano il fucile

che voleva uccidere il figlio

appena fatto in tempo a strapparlo dalla mano

e alla mattina il figlio è andato via

e dopo un pò di tempo lui si è avvelenato

e dopo è venuto a casa ancora il figlio

e comandava lui e la padrona non andava daccordo col marito

e tutte le cause veniva per questo,

 

dopo un pò di tempo anno venduto

e mi ricordo che laveva comprato Bianchessi

che stava lì paese

così il secondo anno aveva venduto un pò di vacche

il padre faceva il bergamino lì

io andavo dal Bianchessi

anche l'anno dopo siamo rimasti sotto il Bianchessi

che era rientrato ma prima io andavo là di notte

attraverso la piazza

e diverse notti mi trovavo a contatto con  le volpi

che venivano su dal fiume Serio

e farle scapare accendevo un fiammifero

e loro scapavano che aveva paura del fuoco

 

e allaltranno sono venuti lì

allora si siamo ritirati ancora insieme

 

anno 1905

 

e lì non si andava troppo bene

si faceva 100 ne volevano 200 di latte

poi non erano mai contenti

e lì abbiamo fenito

 

però in quell'anno si è sposata Cesira

e lì era un paese molto di chiesa

non si poteva dire una parola della nostra idea

e lì abbiamo fatto tre anni chiusi

 

poi (anno 1906)

siamo andati alla Motta coi Donati

 

e mi ricordo per il trasloco sempre coi carri

e noi sempre a piedi

e come sai che appena rivati cera tutto di bello

erano 6 e due figlie

 

mi ricordo che uno era dottore Andrea

uno avocato Giovanni

uno Carlo questo aveva studiato di ingigneria ma non finito

poi cera Achille poi Gino e Ettore

questi erano giovani ma cera uno che era mi ricordo fuori di casa

e aveva la zienda a Ombriano

che era la casa vecchia ma chi comandava lì era Carlo

che era un pò tubo

si trovava poco col padre

 

e dopo un pò di giorni che eravamo lì

è scopiato una afta epizotica tanto forte che si è smesato la stalla

e mi ricordo che dopo poco tempo anno riempito ancora la stalla

ma il padre li aveva detto di aspettare perche cera ancora linfezione

ma loro non l'anno ascoltato e li anno riempito ancora la stalla

dopo poco tempo unaltra afta

allora mi ricordo che mio padre si era rabiato

e non ha più voluto fare il bergamino

e andavo avanti io che cera 80 vacche

e io avevo 20 anni

 

lui andava nei campi

a me mi voleva bene ma con lui il padre niente da fare

e in marzo è andato a cercare casa

 

e mi ricordo che volevano che stessi là ancora

a fare il capo io

era i figli di Donati che era morto il medesimo giorno della mamma Caterina

e mi ricordo anche che si faceva delle pugnatate di castagne

e si faceva dei grandi venti

 

e mi ricordo che a io mi volevano bene

ma io non prendevo tanto affetto ai padroni

 

e poi mi ricordo che una mucca era diventata matta

cera andato la malattia a testa 

e di notte a mandarla alla buraggia era fuggita fuori delle altre

e era andata in un campo lì appena fuori la cascina

che era tutto circondato di cespugli di castagna e altra legna

e cera una apertura di entrare 

e lei appena vedeva un uomo li correva a dietro

e non poteva andare vicino nessuno 

era pericolosa

 

allora mio padre à pensato di andare su un gelso

e à chiamato un uomo là all'apertura

lei appena che a visto l'uomo è venuta di corsa

in direzione dove cera mio padre sul gelso

quando è stata a tiro cià sparato 2 colpi,

e là buttata per terra e tutti avevano paura

e qui finisce l'anno della Motta

 

anno 1907

 

adesso entriamo alla Gioetta una cascina sotto Barbata di frazione

il comune era Antegnate il padrone era Fondrini

anche questa era una cascina molto grande

mi ricordo che  faceva 3000 pertiche di terra

e cera 140 vacche cera più di 500 pertiche a marsenta

e lì mi ricordo che si dava da mangiare tutto l'anno

e eravamo in 7 bergamini ma il padre non lo faceva più

andava in campagna 

si portava fuori il lettame con le barelle

non cera cisterne per le orine

e un lavoro che non si poteva fare

si faceva forse un mese e poi malati

 

mi ricordo che cera i 2 fratelli della mamma 

che erano quasi sempre ammalati e così gli altri

mi ricordo che io ero il più che resisteva

ero tenace 

ma poi lì a primavera ce venuto un'afta epizotica

 

ma prima mi ricordo che tutte le cascine attorno che ce lavevano

e lui il padrone aveva messo sulle porte della cascina

ce nera 2

aveva messo 2 uomini sulle porte uno per parte

con un sacco di farina e una borsa

e 3 centesimi per i mendicanti per non farli entrare in cascina

e portava a messa le donne coi carri perchè a piedi portavano l'infezione

  

dopo poco tempo è arrivata

e mi ricordo che è entrata tanto forte

e in pochi mesi erano morte la metà

ma quando erano sane si faceva 16 o anche 17 quintali di latte al giorno

era un mazza uomini

 

e lì il padrone poverino è andato in malora

cioè à venduto tutto il capitale

e la zienda laveva fitata Dominoni che era un malghese

e il resto delle vacche che cera rimasto le à vendute alla Pessaia 

sotto Rivolta d'Adda

e il padrone era Marini del caffè Marini di Crema

e per andare là colle vacche abbiamo fatto la strada di

Barbada, Isola, Betola, Musanega, Caravagio, Misa, Agnadello, 

Rivolta in fine Pessaia la cascina

e io non mi sono fermato 

perchè dopo pochi giorni dovevo andare militare al distretto di Lodi

 

ero mi ricordo destinato al 4 regimento artiglieria

in vece dopo due ore mi anno chiamato e mi anno fatto rimanere

che dovevo essere visitato e mi anno riformato

per varicocele ernioso e danoso

 

e quel giorno lì era la sagra là a Casaletto di sopra

ballavano e tanti erano contenti

ma tanti erano malcontenti

e allora lì mi sono legato con cuella negra lì (mamma Teresa)

e mi ricordo che il padrone mi aveva dato 3 lire

ma quando à fatto i conti mio padre li ha messi in conto,

allora io sono andato ancora a fare il casaro

perchè alla Berletta cera andato mio padre e Antonio

e io sono andato avanti a fare il casaro fino primavera

 

poi cera sucesso mi ricordo che il casaro non andava bene i formaggi

dava la colpa ai bergamini

allora mio padre si è arrabiato

e sono andato a casa io e lui andava nei campi a lavorare

 

e allora ho cominciato io il calvario a 21 anni sino 64 ne ò fatto da tutte le cualità

  

e questo anno mi sono sposato 

(anno 1907)

 

 

e ritornando in dietro

il giorno che sono andato alla visita

mi aveva destinato 180 lire per il giorno della visita

erano un pò poche

e allora io un giorno sono andato col mugnaio 

a dare il granoturco per macinare

invece di un sacco ne ho dato due

uno lò venduto per prendere i soldi di andare alla visita

e per non fare trista figura coi compagni

 

e mi ricordo che in quei tempi cera labitudine che si faceva la cena

e noi di Camisano siamo andati allosteria Colombina

e cerain quel giorno alla visita anche quelli di Bagnolo

e erano lite 

e quel giorno lì mi ricordo che cera la questura travestita 

per vedere chi erano i primi a litigare

 

e mi ricordo che a mezzzo giorno suonava lorgano

e le regazze veniva fuori dall'ostabilimento

si erano fermate lì e ballavano

quelli di Bagnolo volevano venire lì a ballare

e cera lordine che ogniuno di stare al suo posto

invece loro volevano venire a ballare lì

e allora è successo una lite

 

io ero dentro nel osteria

sono venuti lì e quelli là avevano cominciato per venir dentro

e noi non volevamo che venissero dentro

e loro volevano venire dentro lo stesso

allora io mi sono messo da fianco al cancello

che cera una pompa con lalbiolo

e la canna fuori del muro

allora cosa succede che manmano che venivano venire dentro per forza

io atturno li prendevo e li mettevo dentro in quel albiolo col sedere 

e la testa batteva contro la canna

lò fatto a 3 o 4

poi ce venuto lì i carabinieri

li anno legati 4 per 4 e li portavano in giro per la città

qualche duno li sanguinava la testa

perche sono venuti loro per litigare

e sono sempre legati tutto il giorno

 

e poi cera il curato che veniva a dire la messa là

ma di casa stava a Crema

siamo andati a casa sua

à fatto delle frittole e abbiamo mangiato e bevuto

e poi siamo andato a casa col caretto

e qui allora non era suficienti le 180 lire

come aveva dato a Attilio

 

(Questo era l'anno indietro 1907)

 

adesso si avanti ancora con la Berletta

che a pascua

e là alla Berletta si stava bene solo per laqua

che cera la fontana con laqua fresca e digestiva

 

anno 1908

 

si siamo sposati, e poi siamo andati a stare a Castelleone

con l'avocato Alessi Gianfranco

che lì con sua zia ci stava Attilio

e è stato lui a tirarmi lì

lui stava in Valseresina

e Antonio è andato con lui

e lì al'Albarello ero io solo in stalla

il padre andava nei campi

e questo trasloco è stato un pò lungo

 

e mi ricordo che siamo venuti tutti sui carri

cera la mamma e le altre erano sedute sui pagliericci,

abbiamo percorso una 20tina di chilometri

 

e mi ricordo che siamo arivati quasi sera

e si siamo sistemati all'amelio

e poi si siamo messi a posto e si stava bene

 

e il 10 gennaio abbiamo avuto il primo erede 

e erano contenti tutti che era una femmina 

per porci il nome della mamma Caterina

 

ma mi ricordo che non andava troppo bene la levatrice

li aveva ordinato il latte anche appena munto

ma non lo digeriva

una notte mi moriva

allora sono a chiamare il medico

li à sospeso subito il latte

à ordinato brodo e una porzione di riveria

è stata bene e un pò alla volta si è tirata su 

e tutto normale

il padre era contento anche lui

perchè abbiamo rinovato la nonna il suo nome

cera il padrone Gianfranco che continuava a venire a vedere

perchè lui non ne poteva avere

e sono andati dal papa per avere la benedizione ma inutile

 

e lì ci siamo stati 5 anni

e mi ricordo

che si è sposato Palmiro e Rosetta 

e che da mangiare ne aveva fatto la mamma

che li non aveva nessuna noia

avevamo una grande fiducia

 

però quasi tutti i giorni veniva la zia Carolina

e io sapevo lorario

lavavo bene il sedere alle vacche

lei le vedeva ben pulite 

mi dava sempre 1 o 2 lire

allora era una bella paghetta

e mi voleva bene 

 

e lei aveva 5 cascine di andare a vedere

ma diceva al fatore che pulita come la mia stalla

non cera nessuna

neanche quella del zio Atilio 

anche lui stava sotto lei in Valseresina

cenera una alla Tera e una a Liai.

 

ma dopo morto il fattore anno venduto tutto

e noi siamo stati lì con Agazzi

ma non si andava troppo bene,

e intanto si andava avanti con i neonati

 

prima Maria qui cera del muso

dopo Alfredo qui erano tutti contenti

e dopo Tarcisio anche qui non cera male ma non troppo bene

 

allora mi ricordo mi à cercato il fatore del Conte Sanseverino

e mi dava di più e poi cera una stalla che mi piaceva a me

perchè tutti li anni si andava alle sposizioni

Cremona Milano Crema e lì cera sempre  di imparare

e cera il toro che aveva nome  Del Fin e aveva preso tanti premi

 

e mi ricordo che era venuto l'agente della Contessa Ghelardesca di Bolgheri 

provincia di Cecina

e à comprato 8 mucche e un puledro

e il fatore Benelli mi a mandato io a compagnarla in Toscana vicino al mare

 

e mi ricordo che mi dicevano

che cerano 7 chilometri di terra

e cera 4 guardie bosco e fattori

e cera 16 cascinette  tante vicino al mare

 

mi an fatto girare dapertutto e volevano che rimanessi

ma potevo 

avevo già quattro figli

se no rimanevo si

e sono ritornato con 40 lire e qualche cosa mi aveva dato il fattore qui a casa

e mangiato bene,

 

e questo anno ci siamo divisi col padre

che dopo tutto il lavoro che avevamo fatto noi due

sai cosa mi a dato 

6 lire con niente in casa solo granoturco 

 

ma poi un pò alla volta abbiamo preso il necessario

e poi lì in settembre avevamo un maiale

che pesava 130 chili

labbiamo venduto e ci siamo rangiati

e ne abbiamo preso uno più piccolo

e allora mi a tenuto lì io

 

è andato via il padre e Toni

sono andati a stare a Castilleone loro soli

e il fatore voleva mandare via il capo bergamino

per tenermi io a fare il capo

e io non ò cetato

 

e allora mi ricordo che mi anno cercato alla Tera

il signor Garolfi

e ò fatto il contratto con lui

e lì alla Feniletta ci siamo stati 3 anni

che il terzo anno è scoppiata la guerra

e a casa siamo rimasti a casa pochi uomini

 

e mi ricordo che (a) Mancastroppa ce ne mancati due (di figli)

a poca distanza uno da l'altro

a sentire quel uomo che faceva il daquarolo

di notte a piangere e a gridare e a chiamare i suoi figli

erano due bei ragazzi

e mi ricordo che nel '16 in aprile

io sono stato richiamato alla visita

e mi anno riformato ancora

e è stata una combinazione che cera mio padrone che stava a Camisano

era Atilio Abiati

 

quando mi à visto mi à chiamato da una parte

e à voluto sapere le condizioni

e allora ò spiegato che avevo 5 figli

e mi sono racomandato e mi à detto ci penso io

e sono stato riformato

 

e lì cera delle critiche

il perchè essere riformato

lo volevano sapere che difetti gravi che avevo avuto

e che lavoravo come un matto

 

e cera il menalatte che stava alla Corte Madama

e anche là facevano dei commenti

e lui ci diceva che non può avere dei difetti gravi

perchè ci diceva che prendevo i bidoni pieni di latte

una mano alla bocca e una al sedere

e li facevo saltare sulla cariaggia

e tanti mi  invidiavano

 

e cera una spusa che continuava a dirmi

mia bon per il Re

bon gnan per la regina

era un po sema

che i suoi figli somigliavano a Giano Agosti

però in quel periodo il suo marito è sotto le armi

e un befardo che si chiamava Simonetti   ..........(intraducibile)

 

e qui termina il ricordo delle Finilette

e però ce (n'è) ancora uno che è stato disastroso

il padre era a Valseresina e Atilio era obligato a Oscasali

e l'otto settembre andava là da Antonio per prendere il frumento

non andavano dacordo ma l'interesse era ancora insieme

 

allora mi ricordo che quella mattina lì era ancora buio

e le donne della Corte Madama andavano alla Madonna della Misericordia

che era fiera e avevano tirato su la veste 

e avevano sotto le sottane bianche

 

il cavallo à preso paura si è spaventato

e lì è scapato

allora mi ricordo che aveva Secondo che era ancora giovanissimo

e era sulla carettina e erano seduti davanti

sono caduti

Secondo è caduto giù in mezzo alle ruote

e non sà fatto niente

invece il padre si era torchiato colle redini le gambe

e era caduto è stato tirato per terra un po di metri

era stato ferito tanto

per fortuna à incontrato un lattaio e à fermato il cavallo

ma è andato allo stesso a prendere il frumento

e cera venuto Antonio a compagnarlo a casa

ne à avuto per parecchio tempo

 

e Atilio era soldato a difendere il portafoglio del padrone

e adesso parliamo al viaggio nostro alla Tera di Casso sempre coi carri 

 

e mi ricordo che a metà strada si era rotto una ruota

per fortuna non si è rovesciato il carro

che cera su la mamma coi figli più piccoli

e cè venuto subito gli uomini della Tera

e anno cambiato la ruota e siamo stati salvi.

 

Adesso comincia lavento della Tera

che mi ricordo che non cera luce

e eravamo in una casa stretta e infelice

 

e mi ricordo che a causa della guerra che non cera più uomini

e il signor Pietro Garolfi aveva due cascine

e à preso tutte le vacche e le à portate tutte lì alla Tera

che noi eravamo in tre .......(intraducibile)

erano più di 70 vacche un lavoro da matto

 

però dopo un pò alla volta

li anno venduto

ne à tenuto il numero 48

17 per  uomo

la metà erano mie da lavorare

ma però non si stava male

 

il padrone là non cera

che lui stava a Castelleone

il fattore non aveva niente da fare

e quindi si faceva senza noie

si stava bene per quello

ma era un inverno molto freddo e senza stufa

e lì di è ammalato Tarcisio e Renato

siccome faceva molto freddo si dormiva in stalla

con due malati

 

abbiamo tirato fuori un pezzo di stalla

che era vuota e avevano la polmonite

e il medico non voleva venire a visitarli in stalla

bisognava portarli in casa con quel freddo che faceva

cera giù mezzo metro di neve

allora Tarcisio era più vecchio à resistito

e Renato è morto

ma anche Tarcisio non era fuori pericolo

ma là risuperata e à cominciarto a star bene

ma sempre a dormire nella stalla.

 

Adesso viene la lotta migliolina

si à cominciato coi scioperi indeterminati

e qui si à cominciato la lotta spietata

i crumiri avanti e indietro

 

e noi si andava incontro a Milioli con le torce al vento 

e si cantava a suon di tromba

di Milioli

la provincia tutta intera per formare una gran lega

di contadini lavoratori

alla testa un capolega e a fianco un avvocato

per formare un nuovo patto di contadini lavoratori

e se forti noi saremo essi dovranno ritirasi 

con le  cambiali che an firmato

un falimento dovran fare colle promesse fatte in guerra

ci (han) promesso fabriche e terra

e noi poi forza le voliam

 

poi si cantava vogliam le vacche vogliamo il toro

e il caval moro ............(intraducibile)

e viva Milioli e viva il nostro guidatore

 

e mentre noi eravamo in piazza

le nostre donne facevano la lotta coi cromiri

non ci aprivano la porta di entrare

 

di padroni non se ne vedevano carabinieri nemmeno

cè stato delle stalle che le vacche venivano munte ogni 35 ore

e ci andava il latte per la vita

e questo ò fatto il patto col padrone

che mi lasciava mungere le vacche che volevo io

per dare il latte ai bambini e anche per noi

 

e mi ricordo che i crumiri quando avevano munto

i bidoni del latte li mettevano nella vasca dell'aqua

dove bevevano le vacche per tenerlo fresco

e io alla sera quando si rientrava in cascina

i crumiri si fischiavano perchè si entrava

e si cantava

 

su arditi arditi siamo

forti afrontiamo questa bataglia

quei vigliacchi signorotti

anno pronto la mitralia

la mitralia non temiamo

nè crumiri coi camion

di paura non ne abiamo

afrontiamo anche il canon

 

questo è stato prima che io poi sono andato soldato il 10 novembre 1914

e ò fatto 18 mesi prima a Noceta

poi sono stato destinato al bataglion complementare

e su in linea al Grappa

ma prima sono stato a Saccolongo vicino a Mestrino

era tra Vicenza e Padova

e (sono) andato a fare istruzione sul Monte Bianco

per un mese poi siamo partiti e siamo andati a Castelfranco 

e poi a Castel Godigo

con un trenino gamba di legno e su siamo arrivati a Asolo

e di lì siamo arrivati a Castelcucco Coghessa Costalunga

e di lì dopo pochi giorni cè stato un bombardamento

che cè stato lordine si salvi chi può

erano casi di cagà

 

però è durato poco

poi su in trincea in terza linea

si andava a fare gli articolato sotto la trincea nemica otto giorni

poi in seconda poi in prima

e quando cera il cambio loro sapevano e eran cannonate

 

e quando venivo giù io veniva su il zio Antonio

e sempre così fino all'ofensiva

e là era il disastro

e la giù dove cera il bombardamento in valata

cera giù Antonio e io ero là pronto per andare

invece in quel momento era allospitale

 

che io ero passato dalla fureria e ho domandato al foriere

allora mà detto che era allospitale

ma il nemico si era già ritirato e noi ci andavamo a dietro

in una notte abbiamo fatto tanti chilometri

che siamo arrivati a (Mestri ??) un paesino ai confini

vacche proprio ai piedi della (tenuta ?) del Piave

là dove nasce

 

mi ricordo che era il giorno del armestizio

eravamo tutti contenti perchè si sperava di venire a casa

 

invece mi anno imbarcato per la Dalmazia

ho fatto tre giorni di mare da Venezia a Sebenico

poi mi ricordo che da Sebenico a Dernis gente cattiva

i bambini erano venuti fuori di scuola e sputavano a dosso

dicevano che non volevano gli ittaliani volevano i francesi,

 

poi siamo andati a Chinin da Chinin a Chievo ai confini con i serbi

lì siamo rimasti 5 mesi e il venerdì santo del 19 siamo stati congedati

e abbiamo preso il piroscafo San Carlo e siamo sbarcati a Ancona

abbiamo fatto solo otto ore di mare

ma mi ricordo che era in burasca 

ò preso una fiffa sono stato tutte le otto ore,

e di Ancona siamo partiti per Cremona a Castelleone

e lì ò incominciato la bella vita di Milioli

 

ero rimasto un (po') indietro ma poi si siamo arrivato

 e mi ricordo che Milioli era a Roma è tornato con il patto nuovo

e ci siamo andati in contro con le torce al vento alla stazione,

 

che bei giorni quella sera e che battute di mano

aveva fatto il nuovo accordo dei bachi da seta del granoturco e tanti altri accordi

e così siamo andati ai samartini del 20 che avevano dato la disdetta a tutti

invece il giorno di Samartino abbiamo fatto festa

 

e poi mi ricordo che i padroni diventavano matti 

perchè i bergamini facevano festa  anche loro

e tutti all' (ufficio) del lavoro rinchiusi

e così tutto il 20 sciopero e agitazioni

cromiri che girano a destra e sinistra

e padroni non sanno come fare

e noi bergamini a cantare

bandiera Bianca color del latte

vogliam le vacche per fare il caffè

e vogliam le vacche vogliamo il toro

e il caval moro per andare al mercat

 

poi mi ricordo che cera (Tarantola da Soldato ??) Carlo Zanacchi

Gelo Galera e Cento Galera e altri

che andavano a cercar lavoro

e sempre respinti allora anno cambiato sistema

 

andavano a squadre e non più lavoro

volevano i soldi

anno continuato un pò di giorni poi andavano loro i padroni a chiamarli

per farli lavorare

 

poi mi ricordo che è venuto un ordine che la roba che cera su la zienda

non si poteva muoverla doveva rimanere sulla zienda

e il nostro padrone Garolfi che aveva preso la (lama)

prima del giorno fissato à portato via tutto

allora cè rientrato Dionigi.

 

eravamo in agosto e qui si andati all'anno 21 che è tornato Miglioli da Roma

con l'ordine che non più padrone ma socio 

e allora ci à dato gli ordini

gli sono stati partiti così 

che il consiglio di cascina per la prima volta

si doveva presentarsi uno per uno e ognuno ci diceva il suo parere

 

e mi ricordo che di me ha voluto sapere tante (cose)

ma io in teoria ò risposto che è stato sodisfatto

(ma però prima andrò a vedere anchio mia federazione mia ??)

 

e cera in vigore ancora il lodo Bianchi

quante diffide e sai mi ricordo con questo lodo Bianchi

dopo 15 anni i padroni non ci entravano più sulla zienda

loro al momento non lo avevano capito

ma poi quando hanno capito

e avessi (visto) i muri 

quanti manifesti quante diffide allo sciopero a oltranza

che si portavano via il latte e anche i vitelli

 

e mi ricordo che cera venuto il filio della levatrice di Fiesco

che il latte lo portavo io a Castelleone da solo anche di notte

e mi anno sparato dei colpi ma io niente paura

e voleva che glielo dasse ancora il padrone

e allora li ho detto se mi dava i soldi che mi aspettava

e lui mà detto che vedremo

e poi mi ricordo che voleva far mungere le vacche lui dai crumiri

e io li ò risposto che le vacche le avevo in consegna io

e le volevo mungere io

allora mi à (fatto) mungere un pò e poi à preso quel poco latte munto

se nè andato con quel poco munto

 

e chi portava i cromiri era il fattore della Biraga

e di cromiro cera anche Scandolara detto il Braccio

e in quei giorni era il diluvio

 

festa mattina cera venuto in stalla il padrone

e cera un bel vitello

e mi ricordo che mà detto

vardee che vegnarà a tol chel vedel lì e dareghel

 

e io ho risposto se mi danno i soldi

e allora lui à fatto bee allora cè stato il colmo

invece del vitello cera un camio di crumiri 

 

in tanto per dirne una erano tutti padroni

di quà cera il bruto di Calunga

cera i padroni del casino i Quinzani

e tutti anno slegato tutte le bestie

sembravano tutti matti

avevano paura di qualche improvisata

e le bestie le anno portate a (Posalino ??)

nella zienda di Caifa sua molie

 

e dopo un giorno sono venuti a prendere il fieno 

per dare da mangiare alle bestie

e intanto che gli uomini lo caricavano sul carro

le donne coi rastelli ce lo tiravano giù

e cera venuto un camion di carabinieri

anno fatto una risata e poi sono andati

è quel momento che mia molie ha strapato le tasche della giacca a padrone Dionigi

 

e poi mi ricordo che veniva i contadini delle altre aziende a fare la semina

e portare in cascina i foraggi 

e noi si lavorava con le vanghe a coltivare i campi

 

però cera solo la nostra zienda perchè avevano portato via le bestie

e intanto si arrangiavamo alla melio

e poi mi ricordo à portato a casa le vacche

le à messe tutte in una stalla

che lui aveva due aziende vicino

e allora à portato tutte le mucche in una stalla

dove stava lui il padrone

 

e allora l'uomo che stava di quà andava a lavorare di là

che era Michele il mandriano ma non era abile

 

e allora ha chinato i corni è venuto a chiamarmi

io però ho detto subito che io ci andavo di là per due o tre giorni

ma poi volevo ancora le vacche nella mia stalla

non voleva capire ma poi si è convinto

me le ha portate e io ho lavorato ancora nella mia stalla 

e lui il padrone in stalla quando io non cero

se cera qualche cosa in stalla

mandavo su una tabella e così abbiamo terminato lanata

e così si comincia il contratto Decarolis

 

ma cè ancora qualche cosa che riguarda lo sciopero

mi ricordo che un giorno cè venuto un camion di signori a Castelleone

che volevano fuori la metralia dal convento

avevano delle pistole e fucili

ma sono venuti prima alla porta che gridavano

vogliamo fuori la metralia

ma non si sono rischiati a venire dentro perchè cera gli arditi

di più con delle mezze botilie di gelatina

chissa che massacro

 

e nel tornare passavano dal caseificio di Arnoldi

che era quello che lavoravano il latte che portavamo noi

volevano andare dentro ma non si sono rischiati

cera quella scuetta che non si rischiavano e sono andati al vuoto

e unaltro giorno sono venuti ancora era l'una

cera tre camio e allora cè andato il sacrestano a suonare le campane

se avessi visto la gente 

erano corsi tutti con quello che avevano in mano

falce vanghe tredenti e tutto quello che si trovano in mano

se li avesti veduti a scappare

era una lotta spietata.-

 

anno 1920

 

Adesso ritorno al 20 quando cè nato Enrico

che non avevamo niente in casa per fare la panada alla puerpera

allora con quel poco latte si faceva un pò di burro

e io mi ero messo a farlo e stanco del lavoro

era alla mattina appena terminato il lavoro in stalla

mi sono messo al fuoco con la bottilia in mano

stanco del lavoro mi sono addormentato

e mi è caduto la botilia e cè andato tutto nella cenere

così la malata è stata senza mangiare

ma le vicine di casa Peppina Garatti e Isabella Martelli

cianno portato di tutto e la malata à mangiato

questo è l'anno 20

 

(torniamo all'anno 1919)

mi ricordo che ero apena tornato da soldato

e cera abitudine di tenere il maiale

e allora siamo andati dal nostro cucino Emilio Brocchieri

e ne abbiamo comperati 2 erano piccoli

 

dopo un pò di tempo è morto uno

e poi cè morto del morbo l'altro

e allora ne aveva di quelli rimasti

perchè ce nè morto anche a lui

e ne aveva rimasto qualche duno

 

e allora me ne à dato ancora due

col patto se scampavano ci davo qualche cosa

erano uno orbo e l'altro aveva tre gobbe

ma però sono guariti

e l'orbino è venuto 180 e l'altro è venuto 150

e uno lò venduto ò preso i soldi di mangiare per un pò di tempo tutta la cascina

allora erano anni diversi di adesso

tutti per uno e uno per tutti

 

Il 15 agosto del 22 sono andato

mi ricordo in bicicletta a Cremona da Decarolis a fare il contratto

e cera venuto a saperlo che non l'avevo detto alla mamma 

se avevo paura di non andare a posto a Castelleone

ma io avevo fissato di andare là

ma ne avevo tre dei posti

 

uno a Torino uno cera il cavalier Mantovani di Mantova

e listituto

e allora ò fatto i miei conti e ò scelto l'istituto

e mi ricordo che per andare dacordo sono andato 3 volte

per andare daccordo e prendevo bene

e in quel fratempo ce ne sono venuti tanti a cercarmi

ma io avevo fissato lì e mi era passati un pò di giorni

il giorno di sanmartino non venivano a prendermi

e allora io sono andato da Giano Agosti e ho fatto telefonare

 

e allora mi anno chiesto se potevo pensarci io che pagavano loro

e cè venuto Gasparini con il camion e rimorchio

e à fatto 2 viaggi per il traslogo

 

prima cè andato la mamma col primo viaggio con i più piccholi

e era venuta in treno

e poi col secondo viaggio cè venuti gli altri erano 7

mi ricordo che cera una casa bruttissima 

e intanto che aggiustavano quella

mi anno messo in unaltra bellina ma piccola

 

ma poi si siamo sistemati

le filie non si abituavano ma si sono sistemate con le altre figlie

che cenera tante

 

e allora cè venuto Decarolis a dirmi 

come facevo a andare avanti con tutti quei figli

allora cè saltato su la mamma e le ha spiegato lei il sistema

era rimasto meraviliato a sentire le parole di quella donna

e mi ricordo ha fatto

à cambiato la casa al fattore e noi siamo passati in quella sua casa.

 

A aver sentito le parole di quella donna mi ha chiamato 

e aumentato subito la paga

poi cera il servizio di stalla

 

dunque il servizio era così

eravamo in 3 bergamini tutti capi ogniuno le nostre vacche 13

e cera un fattore per la stalla e cascina

con un veterinario (padrone)

e gli altri due fattori erano uno per gli sperimenti

l'altro per la campagna

e questo è l'anno 23

 

e il 15 febbraio è andato in Olanda e ne ha comprato 30

12 mucche e 18 di allevamento

e si tirava avanti noi 3 bergamini

 

e quando siamo stati più (in) là verso il 20

à chiamato i 3 fattori

mi ricordo per sapere chi era il bergamino più abile di fare il capo

e i 3 andetto che il miglior era Fogliazza

ma li faceva entrare da un uscio e li faceva andare fuori da un'altro

per fare che non si vedessero

per vedere se avevano l'istessa idea 

combinazione an detto tutti 3 la stesso

e quando sono venuti a saperlo gli altri 2 fumavano

 

e qui era il 13 febbraio dell'anno 23

il fattore era Santo Lodigiani

e mi ricordo che Decarolis aveva ritirato le chiavi del grano

e me le à date a me e tutti fumavano

e io avevo la facoltà di fare

 

e poi abbiamo fatto la scuola di muncitura

e sono a mungere una cinquantina lì nella stalla a Porcellasco

e io ero quello che guardava a quelli che aveva la mano più bella

e segnavo uno per uno

dopo otto giorni siamo mi ricordo a fare gli esami

siamo andati al Palazzo della rivoluzione

e poi cè stato distribuito dei premi

chi una svelia chi termometro tanti altri ogetti

e io ho avuto 200 lire che allora contavano si comperava molte cose

 

gli altri bergamini 2 non venivano a scuola

e il fattore di cascina che era Bandera Luigi

quando è stato a pascua à litogato con il professore

e è andato via è tornato ancora agli Oscasali da Rubiani

 

e allora il servizio che toccava a lui

me lanno indossato a me

e gli altri non ci volevano stare

ma io me ne fregavo

 

ma però cera il veterinario che era contento del mio sistema di lavoro

ma poi cè stato un'altro inconveniente

che il professore era geloso

e ci faceva da mangiare lei la molie del professore

e non à più voluto

 

e ce ne faceva la mamma e era contento

ma poi cè saltato fuori degli altri inconvenienti

là mandati via e non si sà il perchè

e lui il veterinario là sfidato al duello

lui era di Venezia era molto accanito

ma poi non si ha saputo più niente

e facevo tutto io ma però veniva il veterinario Frosi nei casi eccezionali

e per la stalla si andava mica male

il professore era contento

 

adesso siamo arrivati al periodo da fare il contratto per lanno 24

e non ho fatto fatica quello che domandavo scrivevano

prendevo molto di più degli altri 

ma cera molto più servizio e (ero) più impegnato

però tutti mi volevano bene.

 

Adesso passiamo all'anno che cè venuto Salami

e le chiavi del granaio sono rimaste sempre a me

e per me era una cosa assurda 

il fatore venire a dietro ai bergamini

con le mani in tasca a andare a prendere il mangime

 

e anche quando doveva andare a prendere altre cose

doveva sempre dipendere

ma mi ricordo che a me non sembra una cosa giusta

e (ho) ceduto io le chiavi

quando è venuto a saperlo il professore mi ha ghridato

che non  dovevo consegnarle

e per me mi sembrava una cosa ingiusta

 

però anche il professore mi à dato ragione

cera Bignami che mà detto che sono stato ignorante a darcele

ma ò pensato che non ò più responsabilità

che ne avevo lavoro

e i bergamini eravamo sempre in tre per quel'anno

cera Carlo Zachetti e Santi

 

che in quell'anno cera venuto i ladri

e mi ricordo che intanto che ò chiamato gli uomini in cascina

ò sentito a saltare giù una lastra di ferro

ma ci ò badato 

e poi dovevo andare fuori dell'uscio alla concimaia là di dietro

per andare a chiamare un'altro uomo 

 

e mentre passavo per andare a chiamare l'altro uomo

sentivo sotto i carri dei melegotti dei rumori

ma io non ci badavo pensavo altro

ma quando sono arrivato inmira l'uscio della stalla dei cavalli

mi è comparito un'ombra nera e à fatto due salti

e à scavalcato la rasta

e intanto che chiamavo l'altro uomo stava là in strada a guardarmi

poi io sono tornato e sono andato a dirlo al sior Carlo che lui di guardia

ma non si sono rischiati nessuno a seguirli

e questo è sucesso a mezzanotte e alle 3 erano ancora in giro

cera le due cavalle bionde belghe

e poi alla mattina il professore mi rideva dietro

diceva che avevo paura

mà detto se mi chiamavi li correvo a dietro

 

e quell'anno lì cè stato dei rubamenti le galine a noi e Bignami

e il professore diceva che era Carlo Zachetti ci dava la strada

 

e era l'anno che cera tanti muratori

e era il primo anno che cera Salami

e di guardia cera Graselli che à detto a un bergamino

di andare a vedere ai polai che aveva sentito dei rumori

e cera mancato le galline

questo era l'anno 25

 

(torniamo all'anno 20)

 

Questo è linizio del fasismo

che avevano preso il vizio di andare per le osterie

a stremì la gente che non erano della sua idea secondo loro

 

e erano i figli di Pea del Canton i capi

ma poi sono stati fermati perchè una sera

una scuadra di soversivi 

e gli anno dato una lezione che sono più andati

e poi sono andati da l'onorevole Moretti che li à dato una lezione

li à proibito di andare a fare del vandalismo

 e un giorno mi ricordo che cera venuto in stalla Moretti e Farinacci

e il professore mà detto di fare il saluto alla romana

e mentre erano davanti ai bergamini che mungevano

nel fare il saluto avevo le mani bagnate di latte

io li ho straciati col latte tutto sporco di feci

man guardato con una cera brusca e non anno detto niente

 

poi an domandato alla mamma se ci piaceva il suo sistema

e lei ha detto non parliamo

e poi il professore li ha dato dell'impostora che li aveva detto così

ma lei è stata pronta a dirle che 

non parliamo vuol mica dire che era contenta

non parliamoci

e lui è restato con tanto di naso.

Poi in questi giorni è passata la cavalleria di Premoli 

a andare a Soresina

saranno più di cento cavalli e cento uomini a cavallo

io ero la vicino alla strada a fare con le vacche

 

ma però si è vansato le mani piene di mosche il conte Premoli

si è mangiato fuori tutto

 e poi mi ricordo ma bisogna tornare indietro del 24

che io ero con Aldo Gamba là fuori alla concimaia che lavavamo

e cera venuto il figlio di Pedroni per far marcare i figli nei balilla che gli vestiva

ma io li ho risposto che se andava dal sarto a Persico

cera dei vestiti da fare per i figli di Fogliazza

e poi per adesso non ò imminente di farli (inarmare ??)

 e mi ricordo che cera là Aldo Gamba e lui Gamba 

non credeva che fossi stato così franco 

perchè quello era un uomo pericoloso

ma poi si è ammalato di polmonite

e quando era grave ci diceva a sua mamma

che non faceva più come à fatto se guariva

ma è morto e non si sa (a) quanti anni ma era giovane

 

e poi andato a Aldo Gamba che era ferito e io lò medicato

e an saputo che io lavevo medicato

sono venuti El Bugia e Bergamasch per darmi a me

e sono passati dal cascinetto e celan detto alla marenguna

 

e lei è venuta di corsa ad avisarmi di scappare

io invece ci sono andato in contro

avevo la mia rocchetta (roncola) sotto il braccio 

e li chiamavo

ma quando anvisto che invece di scappare ci andavo incontro

se ne sono andati

 

e poi mi ricordo che cè stato le elezioni

che cera di andare a votare

allora io ero là per votare che votavo contro

cè venuto in gabina Santini e io ero dietro a votare contro

e lui mà detto che facevo

perchè quando andate fuori siete sicuro di prendere delle canelate

io vi consilio di fare giusto

perchè o coi voti o cola forza va sempre su lui

e io vi dico di non prenderle che intanto è lo stesso

lui à sempre ragione

poi mi ricordo quando cè stato la lotta con Ciano suo genero

e sembra che labbia fatto uccidere

ma questo non ero al corrente

e cera delle manifestazioni

e cera delle donne che andavano con delle zappe e delle vanghe

andavano in piazza

sembravano tutte mariolette

e gridavano viva il duce e Farinacci

 

e questo è ancora per il lavoro

e comincia nell'anno 25 e in settembre

che mentre andavo in bicicletta a Cremona

e proprio lì (in) mira alla madonnina ò oltrepassato Barigossi con la caritina

 

e non era attento con le redini 

e il cavallo andava quasi per suo conto

io quando sono stato appena in mira il cavallo

un sasso mi à fatto scivolare la ruota della bicicletta

e sono andato a finire al muso del cavallo

e mi à butato per terra e è stata ancora una fortuna

che mi è restato sotto la ruota della caretina solo una gamba

perchè il cavallo col muso mi (ha) butato per terra un pò lontano

altrimenti potevo rimanere sotto anche colla vita

 

e la gamba cè state frature

e ci è venuto Decarolis a trovarmi e veramente cera la frattura

allora era andato a prendere il bergamino Vantadori

e poi non andavano dacordo

e allora io non ero guarito ma mi ocoreva ancora un pò di giorni

mi an fatto un altro apparecchio più leggero

e sono andato a casa per mettere là pace in stalla

perchè non andavano daccordo

 

adesso un'altra cosa capitata a me all'anno dopo

mentre ero in sul carro dei melighetti 

che facevo la sforcata ai bergamini

mi si è rotto il manico della forca 

e sono caduto all'indietro proprio colla testa sul cemento

ò preso proprio il cervelletto e sono rimasto senza fiato per almeno 3 o 4 minuti

intanto che Salami è corso a casa a prendere la grappa

e nel ghiottirla mi è tornato il respiro

erano casi di cagà

 

e anche Alfredo quasi in quel periodo è andato sul fienile

per prendere il fieno per i buoi

è scivolato la scala e è caduto per terra

è stato portato allospedale però ferito non grave

 

e adesso mi ricordo che aveva comprato delle mucche selezionate

e ce nera una che aveva nome Bianca

e ha partorito la settimana di pascua

e proprio il lunedì di pascua

e non si era polita e era in cativa condizione

e gli ò provato la temperatura passava 41 linee

 

allora è corso subito a Cremona in cerca di un veterinario

e non cenera 

e allora è tornato e bisognava fare lestrazione della placenta

e allora mi ha fatto fare a me

 

io lò fatta perchè ero sicuro di farla

perchè è una operazione molto dificile

ma io colla mia pazienza lò fatta in pieno proprio completa

e ho (messo) da parte la placenta per farla vedere al veterinario

e mi ha vantato

e la mucca un pò alla volta si è alzata e è stata bene

 

e lui Frosi mà detto

come hai fatto a imparare a fare queste operazioni

che io non ti ho insegnato

 

e allora li ò detto che ò imparato da mio padre

e non sai che sono operazioni molto pericolose

e in quella annata ne avrò fatte 50 

e sono andate tutte bene

perchè uno l'aborto infettivo

e per tirare la vacca a termine bisognava fare le iniezioni di (""mido pancia"" ??)

e questo loro non lo sapevano.

 

Adesso c'è cuella costione che Decarolis mi rideva a dietro

che avevo assingato (??) una vacca vuota

e io li diceva che guarderemo in ultimo

 

e invece di partorire dopo 9 mesi à partorito dopo 11

e come un merluzzo

e li avevo detto a Decarolis che li davo sotto il naso

io ero sicuro

e poi in quel momento una primipara ha partorito 3 vitelli

(2 femmine e 1 maschio)

e in su questa operazione cera venuto il signor Peppino Chiodelli

ma io non ò avertito perchè era il momento di perdere la stima 

nella mia stalla potevo fare ma nelle altre non mi fidavo

e Chiodelli ne à avuto a male

ma io non mi fidavo perchè era unoperazione molto pericolosa

che anche tanti veterinari non sono capaci

 

e poi mi ricordo che un pomeriggio inverno

che le vacche erano fuori sotto il portico

e il cemento era bagnato e le scivolavano

 

e mentre se le mandavano in stalla

una nel girarsi è caduta per terra

e cera Alfredo che li mandava su

e là vista il fatore a cadere

 

diceva che era stato Fredo a farla correre

e era venuto là per voler dare

e lui si difendeva e sono andato fuori io

à fatto presto a mocarla

 

e mi ricordo che quando si faceva le fotografie alle vacche

il suo bambino era sempre là colla coda in mano

che così rimaneva fotografato anche lui

e lui rideva

questo serve per l'anno 26 e 27

 

adesso viene l'anno 28 

mi ricordo che è venuta un'epidemia di afta epizotica

e cè morto quasi la metà vacche

 

e poi cè stato il 29 che à fatto un freddo teribile

che di notte per andare in stalla dovevo alzarmi prima

per fare scaldare l'acua per riscaldare gli usci che erano tutti zelati

e anche per fare l'aberatoio era gelati anche loro

cera tutto di gelato

 

le mucche per mungerle bisognava lavarci le mamelle con l'aqua calda

e mi ricordo che per i vitelli avevamo fatto una staletta

e balle di palia di sotto la porta di retro

erano tanto freddi che gelavano

allora gli abbiamo ritirati in stalla

 

in quell'anno cè stata una scrofa 

che aveva avuto un maialino in più dei capezzoli

e allora il professore ce là dato a mio filio Giuseppe

e con il papatoio

e lui mi dava il latte

lavevamo messo sul fienile e era saltato giù

si era rotto una gamba ma poi si era giustato

e labiamo messo sotto scala

e alla primavera labiamo messo nel porcile

e in dicembre era venuto un quintale

 

e mi ricordo che quasi tutti cera da portare tutte le mucche nel recinto

e anche per far polire i piedi le unghie

e tutti i giorni cera da divertirsi e questo

 

e a destra della strada che portava su lerba coi carri

a sinistra cera uno per i torelli che erano tutti neri

e vicino a questi torelli avevano fatto la sbarra della monta dei cavalli

 

e io ce lò detto a Decarolis che li veniva tutti i poledri neri come il veluto

e lui mi (ha) riso a dietro e à detto 

facciamo scomessa e poi vedremo

e difatti quando è stato il momento che à partorito la cavalla

sono nati tutti neri

avevi ragione

 

e poi un'altro caso

che è andato in Olanda à portato a casa 15 vacche

e lui credeva che erano tutte sielte

invece anche diffetate che lui non aveva conosciuto il diffetto

 

cenera una che aveva una mamella posteriore più svilupata

e allora io li ò detto

i suoi figli nascono tutti con quel difetto

e infatti un vitello laveva preso Chiodelli di Gadesco

ma laveva comperato un pò danni prima

 

e quel vitello aveva un testicolo destro come la mamella della madre

e tutte le sue figlie avevano il medesimo difetto

e io ce lo dicevo 

queste son tutte figlie di Melania

e il filio aveva nome Melanio

ma poi an dovuto darmi ragione

perchè se cè la mamma con difetto

i figli lanno anche loro

  

anno 1930

 

Questo serve per l'anno 30

e mi ricordo che ha fatto un sperimento con 12 giovenche

che ha dato per il toro a 16 mesi prete e frate

e i tori erano anche loro preti e frati

ma qui si faceva l'incrocio

il prete alle frate e il toro frate alle preti

 

era un incrocio che povere bestie

quando anno avuto da partorire

era più grosso il neonato che la madre

ò fatto di quelle nistole

che non si poteva averli

erano grossi desversi

 

mi ricordo che una era la più dificile

e cera anche il veterinario neanche con tutti gli uomini della cascina

e erano professore e veterinario inibiti

e mi dicevano a me come si poteva fare

 

e allora io ò legato la vacca alla grepia con una corda sicura

e una al tiragio 

e lò legato alla finestra posteriore

poi con un bastone ò fatto il manghen 

e pian piano lò avuto da solo

 

e sono rimasti con tanto di naso

e quasi tutte 12 cè stato da fare molto

però le ò salvato

cè morto un solo vitello appena nato

questo serve per il 30

 

adesso cè la costione dei generi in natura al terzo

ma io avevo 5 pertiche tutte mie

a semina al posto del granoturco ò voluto il tabacco

cè stato più lavoro 

ma abbiamo anche guadagnato più di 1.000 lire del granoturco

 

e mi ricordo cè stato un'altro sperimento

con 12 vacche con un mangime venuto dalla merica

che invece le vacche di venire belle e aumentare il latte

diminuiscono su tutto

 

 allora io ò fatto presente al professore

sai cosa mi à detto

se io su un sperimento facessi anche morire (di) più

non ci perdi niente

ma io ò fatto il mio dovere e poi lui è padrone

ma però dopo un pò di giorni à cambiato e è venuto col mio parere

 adesso cè un'altra prova

su tutte le vacche da latte aveva fatto arivare dall'Inghilterra

un barille di mangime che era come un veleno

 

e ci davo un cuchiaio al pasto di questa roba nel mangime

dopo un pò di giorni che davo questa roba

se avesti visto cera venuto le mamelle tutte morelle

 

allora cè venuto il veterinario allora à preso il mangime

là portato alla nalisi cera il tanto per 100 di veleno

erano tutte tossicate con le mamelle tutte nere

allora cè stato levato quel mangime 

e le mamelle sono andate a posto

 

e anche qui io ò protestato

ma è come quel proverbio

il padrone à sempre ragione,

 

adesso cè la costione perchè siamo venuti via

che Alfredo veniva a casa un pò tardi alla sera 

e cera chiuso la portineria e lui scavalcava il cancello

 

lui e Gobbi che una notte li (ha) pescati la questura

e li anno portati in questura ma poi rilasiati

anno contato la costione che alle 5 erano ancora in giro

e alle 9 (dovevano) essere in cascina

 

e poi cera tanti spezzi (??) che faceva Maria

e in stalla non si andava non troppo bene

e allora siamo decisi di cambiare

e siamo andati a Gadesco con i Carini

 

ma adesso cè un'altra costione di Porcelasco 

riguardo ai figli Fredo e Cisio

che mi ricordo perchè loro erano ............. (razionati??)

 con Arigoni detto Garetta

che lui si interesava tanto a farli tacare liti

ci diceva che uno era più forte dellaltro

e ogni tanto litigavano e io non ci badavo

ma poi sono venuto a conoscenza io

lò preso io li ò detto era il momento della mungitura

lui era là che pesava il latte vacca per vacca

li ò detto se la finiva di farli litigare

altrimenti io ci metto con la testa nel bidone

non lo (ha) mica più fatto

 

e in quel momento cera il fatore Salami

che suo cucino voleva gridare tanto

ho detto se farà ancora lo semo 

lo metto del bon ma el gà stiraghel 

 e poi ò avuto un'altra costione

per fare la razione di fieno

e mi ricordo  che voleva farmi una oservazione che lui non centrava

 

ero a dietro a fare la razione di fieno di silos

veniva giù della scuola e mi dice

non sono 8 chili

allora io ho messo daparte e ò detto pesalo

e cera Birocchi

quello che portava via e pesava sembrava che aveva paura a farcela

an detto la pesa era sui 7 chili

e Birocchi à detto pesa giusto

ci tremava le mani ma il peso giusto era 8 chili e un etto

va peso più giusto io con la mia rascetta (??) che tu colla pesa

ma non mandetto più niente

 e poi cera un lavoro da fare tutti i mesi

portare  tutte le bestie grandi e piccoli sulla pesa

che bisognava traversare tutta la cascina

cera molto da fare

 

e poi mi ricordo che Alfredo avrà avuto 10 anni

e à attraversato laia in bicicletta 

e à beccato 5 lire e multa

era il momento della discordia con il professore

però negli anni di servizio non mi sono mai lamentato

perchè tutto insieme non mi voleva male

era le male voce

 

ma poi cè stato un periodo (di) tempo 

che la stalla non si andava non troppo bene

e lo sai quando le cose non vanno bene 

la colpa è sempre del bergamino capo

 

e con questo si lascia Porcelasco e si passa a Gadesco

e anche qui ò trovato una stalla in disordine

cè le vacche tutte zoppe le code senza il resto

e una stalla assai grande

108 vacche senza la levamento

 

e poi cè un altro caso

che non cera i sanmartini liberi

per andare nella casa segnata 

bisognava aspettare che venisse sgombrata

 

intanto un anno e mezzo in una casa stretta

che per un pò di giorni tutta la roba in muchiata

ma dopo un pò di giorni si siamo sistemati per bene

 

ma cera Rossi che voleva andare lui in quella casa

ma non li è riuscito

 

da qui ò incominciato il mio servizio

ma a loro non ci piaceva

ma il padrone era contento

e una mattina si e una mattina no

cera le unghie da tagliare

loro fumavano ma i padroni erano contenti

e era un lavoro che bisognava farlo

 

e poi mi ricordo che dopo un pò di giorni

a una vacca li veniva un piede gonfio

 e era il talione (??) un male come lo chiamiamo noi

 

allora ho visato il padrone e è venuto il veterinario

e allora il veterinario là operata 

e dopo 2 giorni è venuto a vederla se andava bene

ma à fatto degli elogi a me di fronte a padrone e a bergamini

come dire che se ero un bergamino che non avessi conosciuto il male

il male andava avanti

e la vacca andava a finire dal becher

invece la vacca è salva

 

dopo mi ricordo che il padrone mi aveva fatto lui un pò di elogi

di fronte agli altri bergamini

cenera due che non li piaceva il mio sistema di lavoro

ma poi si sono abituati

e dopo una ventina di giorni ne è saltata fuori un'altra come quella

allora il padrone mà detto se ero capace io

e io non ho detto di no

e allora io ho detto proverò

 

e infatti mi sono messo a tagliare

e avevo tagliato un pò lì

il padrone mà detto 

adesso basta però

e allora io li ò detto

cè ancora quella macchia nera lì

e allora ò tirato via quella macchia nera

e anche lui è rimasto persuaso

 

allora abbiamo aspettato due giorni

poi labiamo guardata e andava bene

allora si è voltato verso i bergamini

e à detto

nella nostra stalla il veterinario basta

e voi io sono quello che vi paga

ma il vostro padrone è questo

fate quello che vi dice lui che andremo bene

cera ancora che dire ma poi anno chinato le corna

 

e mi ricordo in quel momento

aveva due cavalle con i funghi ai piedi

e me le ha date in consegna a me per farle guarire

e io mi sono prestato e le ò fatte guarire

li ò messo su anche sterco di bue e sono state bene

e loro erano più che contenti perchè erano guarite

e io più contento di loro

 

adesso viene su la costione dell'incendio nel 34 fine Luglio

che è bruciato 11 barchesse di frumento e 12 di fieno

e bruciato tutto barchessale e stalla

però abbiamo fatto in tempo di liberare le vacche

erano 108 e tre tori tutto per i campi

 

e per mungerle le abbiamo riunite tutte in cascina

abbiamo tirato fuori le manze di stalla di corte grande

e abbiamo messo in stalla vacche per mungerle per quella notte

poi all'altro giorno ne abbiamo portato una metà alla Gambina

che lavevano loro in affitto 

ma era una cascina molto grande e le stalle cenera

e allora io andavo avanti e indietro

e tante volte venico compagnato dal veterinario Frosi

andavo mica male

 

ma guardare indietro era un bel per non dire un bruto disastro

e poi cera le vacche metà vuote e il padrone era sempre arrabiato

e voleva che andassi io con loro e Chiodelli mi voleva lui

 

e là i Carini mi diceva la padrona che mi davano quel che volevo

ai figli non ci piaceva perchè loro avevano anche una cascina a Vescovato

e io mi avrebbe messo lì

 

ma il destino era stare con Chiodelli e ò fatto un brutto affare

e cera la padrona la Carini

ha continuato fino a sanmartino che voleva che andassi con loro

ma ci piaceva poco a tutti e così sono rimasto con Chiodelli

 

e mi ricordo che il primo anno si andava bene tutto quel che facevo

tutto bene

ma aveva una spina per il toro

perchè non lò avvisato prima quando è venuto a prenderlo a Porcelasco

come facevo che era ancora vitello

 

ma la costione veniva sempre dalle donne

si andava bene ma lei voleva metterci il naso dapertutto

vedeva che si andava bene era gelosa

e poi quando ha visto le operazioni che facevo

non andavano bene

ma poi si è persuadita e vedeva che le cose andavano bene

ero io il bravo

 

il primo anno siamo andati non male

ma però cera un inconveniente 

che il 25 marzo ha fatto tirare giù i vetri delle finestre

e quella notte lì si era levato un'aria fredda

ò dovuto prendere della barossa e barossetti e palidure

per fermare la corrente dell'aria

ancora non si scaldavano

non si poteva mungere i capezzoli freddi non davano il latte

 

allora si à incominciato ad avere a costione

e è sucesso anche della mastite

e la colpa sempre dei bergamini per cativa mungitura

 

e poi andava a comperare il fieno che non volevano mangiare

e sei avanzi della sala posteriore

e quella era un doppio (velona ??)

tutte le cose in rima per andare male

e sempre mastite e la colpa dei bergamini

 

quando si cominciava a mungere ti veniva le mani fredde

le dita morte e non ti dava il latte

e come sai la colpa era sempre del capo

 

e poi cera una vacchina che faceva molto latte

aveva un male nel garetto

il veterinario gli à detto di venderla e io ò detto

faceva tanto latte era meglio tenerla che guariva ancora

 

e un giorno è venuto il veterinario per un cavallo

e è venuto in stalla e à visto ancora la vacca

ce la segnata la padrona 

e li ha detto che io le avevo detto di non venderla

 

allora è stato il colmo perchè lei li aveva detto

che io la facevo guarire

qui cè stato un'altra costione col veterinario 

perchè non lò lasciata vendere 

e poi lò fatta guarire

lui era per questo 

e con questo ero cordato con Quaini

à fatto di tutto

se poteva farmi del male 

ma Quaini sapeva chi ero e non ha ascoltato il veterinario

 

lui è venuto lì ma aveva poche di vacche

e li comperava da Casotti quello di Cademari

e non erano scelte

e volevano che io le facessi guarire

qualche duna si poteva ma tante no

e si era sempre in costione

 

e poi mi ricordo che io avevo 5 pertiche di granoturco

e il fattore anche qui aveva delle grane

e noi ne abbiamo fatto molto di più 

anche in proporzione delle pertiche

e noi avevamo più forza a lavorarlo 

e su laia ò dovuto dirlo 

che delle volte i sanmartini sono disfortune di familia

 

e poi cera nella staletta una 30ina di vitelle che una pareva l'altra

e anche qui si è sofermato ma la colpa era più della padrona

lei cera un pò di disfortuna nei vitelli

per la troppa sale pastorizia e si dava alle mucche

erano troppo sforzate e i vitelli erano scalorati

e questo forse era la causa del sanmartino

 

ma cè un episodio ancora indietro

di quando siamo andati a stare là

che mi anno messo in una casa indicente per la mia famiglia

stretta

ma poi dopo un pò di giorni si siamo sistemati in quella fissata

e si andava a dormire uno qua e uno là

e con questo è finito lanno 36

 

e mi ricordo che si faceva i traslochi con quei bei carri 

con le ruote di legno e i serchi di ferro e coi buoi 

perchè i cavalli li adoperavano a fare i lavori che erano più necessari per loro

 e mi ricordo che eravamo a metà strada si è rotto una ruota

per fortuna non si era rovesciato il carro

che cera su mia molie con un bambino

 

allora cera di fare dei cinema fare delle pelicole

e metterle in vista adesso di far vedere come si viagiava in quei tempi

e come si viveva in quei tempi sempre a piedi nudi

anche quando faceva freddo

 adesso passiamo dal signor Quaini

anche qui al primo tempo 

ma sarà sempre per veterinario che avrà contato qualche cosa

 

perchè si era dimostrato contento prima

e al momento del'acordo che mi aveva mandato a chiamare 

era lui proprio quella mattina lì

era andato là in fondo dove cè il fosso e mai veniva

 

allora io ò detto se si era pentito che io cercavo un'altro

quando ha sentito così si è affretato a mettermi a libro

e così è venuto il giorno di andare

e il trasloco sempre coi carri armato

e che portava cera i buoi

 

a Chiodelli li avevo cercato il buon servito

non me là voluto dare perchè non lavevo visato che andavo via

e ci ho fatto senza ! (punto esclamativo si suo pugno)

e qui si comincia il servizio con Quaini

e lui e i bergamini restavano a vedere il mio sistema di lavoro

che le vacche sempre polite compresa anche la coda

da mangiare invece di due volte si dava in tre

tante modifiche e era contento

era molto contento anche di me che mungevo bene

 e poi ero attivo così giovane

anche i compagni di lavoro lo vedevano

ma erano poco contenti di io perchè li facevo lavorare di più

ma erano contenti dei lavori fatti giusti

 

anche Ramella lì aveva poco da fare

e in questi giorni proprio lui andava in giro a fare delle conferenze

a insegnare ai bergamini per fare le operazioni

e allora io gli ho detto non devi insegnare ma non fare

allora metteva i bergamini stupidi

lui ci diceva di quella vacca venderla

e io no e lò guarita

 

e ora siamo con Quaini

l'anno disastroso per noi

 mi ricordo che mi anno

portato via tutte le galline

e anche un (borato ??) al biroccino

che adoperava il barbiere ad andare a fare le barbe a Gadesco e Cademari

e lui poveretto è rimasto a piedi

e noi siamo rimasti senza galline

24 compreso il gallo

 

e le galline sono state trovate tante

ma non le mie che quella notte anno rubato in tante cascine

è stata chiamata .........................................................................

  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§

 

  Terminano qui i ricordi del papà Giovanni. In una pagina interna agli appunti, che per comodità di esposizione ho voluto mettere invece in coda, si trovava il seguente elenco:

 

Questa sarebbe la nota dei figli nati

 

Caterina    1909    giorno 10 gennaio    ore 2 di notte

Maria       1910    giorno 20 settembre    ore 6 mattina

Alfredo    1912    giorno 3 marzo    ore 11 notte

Tarcisio    1913    giorno 24 settembre    ore 3 mattina

Renato    1915    giorno 15 novembre    ore 8 sera

Giuseppe    1917    giorno 30 dicembre     ore 9 sera

Enrico       1920    giorno 22 marzo    ore 3 notte

Alessandro    1922    giorno 21 maggio    ore 4 mattina

Carolina    1924    giorno 27 aprile    ore 2 pomeriggio

Carlo        1929    giorno 29 aprile    ospitale

 

Caterina nata nel medesimo giorno che era morta la nonna

cera mio padre che era molto contento per la nascita

e poi abbiamo messo il medesimo nome della nonna

Maria al 20 settembre sempre dell'anno 10 ore 6 del mattino 

mentre in Piazza a Castelleone suonava la musica era lidolo di tutti

Alfredo ore 3 giorno 3 Marzo questo cera contenta anche la catena del fuoco

per il maschio e così 6 alla fila tutti maschi 

Tarcisio Renato Giuseppe Enrico Alessandro Carolina e Carlo

  

___________________________________________________

  

 

Trascrizione effettuata da Deo Fogliazza

  nel mese di maggio-giugno 1999

